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ALLILL VSTRISS IMO 


ET ECCELL“° SIG- IL SIG- 

DON GIOVANNI FERNANDEZ 

DI VELASCO 

COSfTESTABILE DI CAST IGLIA, 
( ameriero maggiore di S. ^FlAaeHa Catholica , Duca 
di Fri as, Conte di Haro , & di Cafielnuouo , Signore 
della fa fa di Vela fio, et di quella de i fette Infanti 
di Lara , Cjoucrnatore dello Stato di Milano , 

& fapitano generale in Italia tfc. 




VE LLI me de fimi, Eccellenti fi Signore, 
per comandamento de quali io feci nell'ac- 
cademia nofira quel ragionamento , che 
V, E. fi degno conia fua prefin&adi fa - 
l uorire , mi hanno adeffo di nuouo impofìo 
che lo mandi in i /lampa , (cf in fi e me con t- 
imprefa commune a propofito di cui fu detto , lo dedichi a 
V. E. me de firn a . La quale e fendo in tutte le parti di gran 
'Principe compiutifiima non fi dubita,cheperla fua benigni - 
tà / ingoiare debba gradire quello benché piccioli fimo pre - 
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l finte, portole con quella deuotione , con che ogn altra gran 
k| co/a fi pofia o ferire ; & che per la perfetta fetenza, eh ella 
| ha eh tutte le forti delle lettere, paper hauer piacere di rico- 
1 nofiere a bell’aggio la qualità di quefiainuentione, & la pj 
1 maniera della no (ira fauella Italiana . z/4.ccetti adunque 
| V. E. l’vna & t altra cofa, & ancor che prima habbia ve- 
) duto non so che ritratto di quefia imprefa , adefio la riguar- 
* di,tf la confideri in fi medefima, che le fimbrarà piu bel- 
^ la, i ? viua longo tempo felice per lo bene di queflt popoli , che | 
fitto il fuo giufi filmo gouerno così giocondamente godono 1 
|S dell’ abondanz^atf della pace . Da Brera il di zj. di j 
zfpfaggio 1 S 97 ' 


D. V. Eccella 

1 

H umili fiimo feruitore 

Camillo Pala\xj > . 
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DISCORSO 1 

iSOPRA LACQ VISTO 

DELLA SAPIENZA» 

FATTO DAL SIG. CAMILLO PALAZZO 
GENTI LHVOMO BRESCIANO 

Quando fìt publicata C imprefa degli Accademici Ari foji 
di Addano nel Collegio della Compagnia di desìi . > 




NTENTIONE voftra , Signori acca- J 
demici , fecondo che io raccolfi dalle pa- , 
rolc medefime,con che non è molto tem ! 
po paflato mi comandafte, che per tal 
giorno, comehogi, mi apparecchiarti àf 
dire qualche cofa in propofito delfina-! 
prefa noftra, è fiata, che per lo mio ragionare ella piena- 
mente reftafle fpiegataj non perche baftcuolmentc chiara | 
i per fe rtefia anche à gli intelletti mediocri non fi dimortri, < 
con quella leggiadria, che quello genere di componimen-j 
to ricerca 5 ma più torto perche quello dì, che ella da noi 
fi publica alla luce del mondo , accioche à tutti appaia, V - i 
infegna, l’arme. & lortendardo noftro, pareua che fra 1 
noi,douendo maflìme per cagione della folennità ncll’ac- 
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cademiaefTcreintromeffi de gli altri, conuenifTe di effe, SÌ* 
anzi che di altro foggetto ragionare. Già che adunque à 
me quella volta è toccato lattignprein cofi bella materia, 
òcla mia picciola, òc debil fccchia fra tante altre piu falde, 

& piu capaci c fiata moffa à trarre li concetti, & fentimcn- 
ti della medefima noflra im prefa alla prefenza di co fi eleti 
to afTemblamento dal cupo feno di quel pozzo, oue con 
tutto il reflo delle puriffimc acque della fàpienza fe ne 
Hanno rinchiufi , non farò già con le parole mie, confor- 1 
memente alle dicerie communi, la forma della perfetta 
imprefa , per applicami pofeia quella noflra, accio lì veg- 
ga quanto compiutamente ella vi affetti 5 che fòuerchia 
farebbe quella fatica apprdfo tutti voi , chèmi afcoltate, 
à quali eflcn do ben note qucllelcegi, perlcquali fi han- 
no a regolare quelle inuentioni, non fanno punto bifo-i 
gno tali raffronti per conofcerc qual ella Ila la noflra No - 1 
ria. Et anche à voi particolarmente Signori accademici, 
che quattro anni intieri priuatamente fhauete pcnfata,tà 
te volte vnitamente fhauete confiderata , & difputara, in 
tante bande fuori di Milano fhauete mandata , & fola,& | 
con molte altre al giudirio dei più fini maeflri delle belle 1 
lettere, per auentura noiofo auucrebbe cotal ragiona- 
mento dopò fi lunghi pcnfamenti,& effami voflri,òc do- 
® potanti pareri, & cofi fermi giuditij, onde ella fempre èg| 
fiata fcielta, & approuata . Perciò piglio partito di decor- 
rere fòpra facquiflo della vera fapienza, flimato,& pruo- 
uato difficiliffimo da gli huomini , perche moflrando 
quanto malageuolmcntedTa fapienza filafei ritrouarc,j 
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come che Tempre gran Tete Te ne patifea nel mondo, & 

15 dichiarando come atta ha incomparabilmente à farne 
molta copia, la difpofi rione di parecchi rtudiofì ingc- ! 
gni congiontamente intenti à procacciarla, come che | 
mettendo à communc ciafchcduno quella parte» che 
per la propria induftria raccoglie, & caua dalle feienze, 
vengono poiabondcuolmentcà partici pare Ivno aliai* 
tro, & tutti infiemcal mondo la mafia, che fi è per loro 
raccolta 5 moftrarò anche il fentimcnto principale della (g|j 
nodi a infegna, conforme all’opera, che l’accademia no- fra 
ftrahaimprefoà Tire, & toccherò inficmc gli altri belli §g 
concetti, & più pregiari lpiriti, che in dio principal fen- 
timcnto fi contengono. Et confidando di douer ef- 
fereafcolraro con quella benignità , & attentionc.chela 
fòlennità di quefto giorno, & che la riucrenzadi quello 
luogo ricercano, comincio fenza punto tirarmi fuori 
da i confini , che ho già podi al mio ragionamento. 

E tanto vago l’huomo di perfettamente làpere, & tanto ì 
fi compiace, & appaga nel conofcerc i principij delle! 
cole, che non fedamente delli (uccelli communi, & ordi- 
15 narij cerca la cagione, ma ne anche occorre mai cosi flra- 1 
no , & inlòlito auuenimcnto , di che egli al primo auifb J 
dell’occhio, ò dcilorccchio, fè qualche (pcianza l'affida, | 
tortamente non procuri di rruouarnc l’origine, proo- 
uando qualche fiata più fegrcta la radice delle cole nuo | 
ue, & qualche altra per lo contrario più nafeorta quella i 
delle cofc communi. Via dunque Signori per vortra 
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grada, già chcgufteuolc,& dilcttofa cali 'intelletto hu- 
mano la ricercata delle occulte cagioni , entriamo infic- 
meà conofcerc, che principio ella fi habbialafcarlczza, 
che à noftri giorni habbiamo veduta per ifpcricnza, & 
che per le memorie delli tempi pattati Tappiamo eflcrc 
ftata nel mondo di perfonc veramente fapicnti,& perfet 
tamente fcicntiatc . Che non parlo io quanto all'età no- 
ftra, di quelli, che (blamente tinti di lettere, vfàno lau- 
daci per la fapienza,& come che pochi (appiano difeer- 
nerè tra il vero , & l’apparente, truouano molti , chcTal- 
Tamentc concedono all’infarinatura loroi titoli, che di 
buona ragione douuti fono all’eminenza (biadi efqui- 
fidttìma dottrina .Ne quanto alli fecoli, che fono anda- 
ti, comprendo quelli, che con allontanai^ nella capi- 
gliatura , nelThabito , & nel viuere daH’vfato,(ì fono (at- 
to appo il volgo tanto credito di più che commune, & 
ordinaria fauiczza, che à fuffragio del grido popolare 
fono (lati forzati li fcrittori à pattarli nel rolo detti fapicn- 
ti ; anzi confetto, che degli vni , & dcgraltri grandiflima 
(ìa la moltitudine, & che poco cali dall’infinito nume- 
ro detti (tolti. Ne per quello però tanto incarifcoil 
nome del fapiente, che penfi di non donarlo fc non 
per la cognitione di tutte quante le cofc , fittamente 
à chi polfcdefle tutto il cerchio dette (cicnzc 5 perche 
tolto il figlio di Dio , in cui dal primo iftante della con- 
cezione furono ripotti tutti itefori detta diuina (àpien- 
za, metto da canto. Adamo, che fu acato fecondo 
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ogni parte come del corpo, cofi dellanifna perfettifli- 
mo, & eccettuato anco Salomone, à chi per gratia, 
quando hebbe il regno del padre, Idio medefimo fe- 
ce larga donatione di quanto fiipcrc li fàccua di mcftic- 
ri per ottimamente goucrnarlo, tengo per fermo che 
non fi a flato per Tadietro altro huomo nel mondo , ne 
che adeflò vihabbia perfona fiotto il cielo, ne che fia j 
mai per naficerc, che per qualunque aiuto di natura ri- 
pofàta, per qualunque fiauorc di perfipicacc ingegno, 
per qualunque foccorfo di buoni libri , ò di gran mae- 
flri, per qualunque forza di diligente Audio, per qualun- 
que commodità di tempo quieto,& di vita lunghifiìma 
debba mai tanto fornirli di quella forte di ricchezze, che 
polli in fatti sborfàrc quel che promilè vanamente Gor- 
gia Lcontino,il quale per elTere chiamato fiauio obligofi 
fi , fi come appare per più fcritture di grauilfimi autori , 
dirifipondcrc alla fprouifta tutto quello, cheli potclTc 
dire , à qual fi voglia oficura , nuoua, alta , fiottile , & re- 
condita queftionc. Onde anche in queft’altra ma- 
niera lo flefTo farebbe cercare la cagione della fcarfez- 
za de fiauij , che per priuilegio di Dio fono fiati folamcn- 
tc tre , che cercare perche non moltiplichi la Fenice , 
che per natura è vna fola . Intendo adunque per huomi- 
ni fiapicnti coloro, i quali benché molte cole non hab- 
j§3j biano laputo, hanno però hauuta la cognitionedcllc 
più degne, & più pregiate ficienze,in certo grado, che me 
p rita nóme di perfettione, anzi chenòjqualepcrcagion 
Il B 2 d’d- 
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dcflempio fra gentili fi è Ariftotelc, il quale ancorché 
digiuno fia fiato della più nobile, & più diuina parte 
della fapicnza ,& quantunque nclli medefimi foggetti 
di che fcritfc , habbia taluolta dubitato nelle cofc certe , 
& habbia anche tal volta errato nelle cofe vere , hà però 
veduto quel che glabri compofero di filofofia naturale, 
& morale, di matematica , di poefia , c di retorica , f hà 
intefo,rhà esaminato, fhà pofiedutod'hà migliorato, et 
con agiogn ere di propria inuentionc alli ritruouamen- 
ti altmi , hà dato gran compimento à tutte le difaplinc 
fudettc . Et fe vi pare, che io tenga in qucfto ancor trop 
po alta la mira, come che Ariftotelc habbia paflatoilfc- 
gno deirhuomo fapicntc , onde giufto non fia , che per 
lui gli alta fi mifurino, quafi la fia tura ordinaria de gli 
huomini per quella dvn gigante 5 ricordateui di grada, 
che il nome di fauio è nome di perfettione , & di emine- 
za, la quale per rigore ricerca Vniucrfalità delle cofe che 
fi fanno , certezza del modo di Caperle , òe ogni elquifi- 
tezza della maniera di trattarle* onde per ogni gran tem- 
peramento di equità , à pena comporta vnerrorc , à fa- 
tica padfee pochi dubij,ct in conto veruno può ftare con 
mediocrità di forte niffuna . Ma con tutto ciò vengo 
più baffo, & fono contento, die fi faccia grada del ti co- 
llodi fapien te, anche à coloro, che in vna fola faenza 
fono fiati riguardeuoli,anzi à coloro, che in vna fola par 
dcclla di effa fono ftimad eccellenti : Sapiente fia Virgi- 
lio per la fola epopeia , Sapiente fia Horado per le can- 
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zoni fo’c, Sapiente Ha Euripide (blamente per conto del 
la tragedia, Sapiente fi nomi Catullo folo per riguardo 
delli verri elegiaci , Sapiente Martialcri addimandi folo 
perrifpctto delli Tuoi epigrammi^ cori gli altri, ch’han- 
no vn fol palmo di fregio di (àpienza, chiaminfi à bocca 
piena Capienti . Con tutto ciò Signori e noto à tutti, che 
non Colo pochifrimi pari d’Ariftotilc fono frati , Se fono 
al mondo 5 ma che pochi per ladictro fi fono accodati 
alla macftà di Virgilio , pochi fono gionti alla purità d’- 
Horatio, pochi fi fono appresati alla grandezza di Eu- 
ripide, pochi fonoarriuati alla foauità di Catullo, pochi 
finalmente fono peruenuti all’acutezza di Martiale, Se 
hogidì niuno v’hà che più afpiri, che d’andar loro dietro 
buon tratto lontano. Onde egli adunque auuenuto 
quello ria. Se tutt’horaauucnga per noi fi anderà dili- 
gentemente cercando . In tanto non penfi d’efrerfi ap- 
porto, chi per aucnturafcco medefimo forfè prima di 
ade(To difeorrendo venuto (ufficili patere, che del pic- 
ciol numero de fauij , fia per vn Iato cagione l’ofcurità , 
Se difficoltà delle feienze. Se per l’altro la debolezza , Se 
fiacchezza dell humano ingegno 5 come che la fcarfezza 
quando non e madre fempre fia figlia della difficoltà* 
agiognendofi maffimc, che bteuiflìme fono , ancor che 
tutte meffie infierite quelle foize, conche l’huomo può 
entrare al ir. alagcuole, Se feticofo acquifto della (àpien- 
Perchc quantunque ben fia vero , che con maggior 
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|| fatica altri tragga il fapcrc da i libri , che non fi caua 1 oro 
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dalle vifeere della terra, & che non fi pefeano le perle 
dal fondo del mare, la doue per auuedimenro de gli 
aftrologi tutti i fauij fono nari fotte qualche coftel- 
larionc, & afpctto di Marte, che lor diede la colera, 
con che vinfcro il trauaglio delti ftudij 5 Et benché chia- 
ro fiachcaItilfimc,&olcuriffimc fiano le cofc conte- 1 
nute nelle feienzein tanto che per moftra della diffi- ( 
colta ond'efie refiftono airintendimcnto di chi vi at- 1 
tende, parucall'anrichità d’armare tutta da capo à pie- & 
di Minerua , & metterle in mano la landa in atto di 
guerriera difpofta ad aflalire,& abbattere gagliardiflì- 
mincmidjnon e per quello però, che l’huomo chia- 
mili quanto volete fiacco, & debole per mancamento 
folo di forze habbia ceduto alla malagcuolczza delle 
feienze , & ritirandoli in altri affari habbia abbandona- 1 
to l'imprefa del faperc . Perche quando ciò fulfe,ci non 
haurebbe potuto fare tante altre pruoue, che per conto 
di loia difficoltà nulla fono inferiori all'acquiftare di tut- 
to infieme il regno della lapicnza >& pure eccettuata 
j quella lòl’opcra, pare che non fia Hata colà veruna al 
t mondo fi malageuole, & ardua , la qual egli habbia vo- 
luto vincere, ò per vaghezza , ò pcrambitione, ò per 
! commodità propria, che gloriolamentc non fhabbia 
cfpugnata , & foggiogata . E il fuoco per fua natura , 
elemento Icggicrillimo, & confcguentcmctehabiratorc ^ 
del più lontano fpatio , che vi hà dalla terra verfo il eie- jH 
lo, onde per difelàdi quell’altilfimo fito, ogni ragion 
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voleua, che mantenuto haueffe libertà perpetua, & pu- 
re confiderando l’huomo quelle commodità chcricc- 
uuteda lui haurebbe,quando recato l’hauefTeà fuoi fer- 
uitij, nel corfo di pochi anni fe ne talmente impadroni- 
to, che fpeffo come veggiamo,gran quantità ne chiude 
nei bronzi, &nelle mine, & quindi lo manda, horaà 
fcaricar fallì contra le mura dclli fuoi nimici , de hora à 
lcuarin aria città , de monti. Etperche non portareb- 
bc la fpefa fc detto , de viuo a quefti effetti lo voleffe ap- 
preffo di fc mantenere, come che per la rabbia della fèr- 
uitù , de dellcffilio, de per lo freddo del paefe ftraniero 
vfeito che egli fia di cala propria immantinente doucn ti 
ingordiflìmo diuoratorc, doue che colà su fc ne ftaua in 
còtinuo digiuno, ha egli trouato modo di tenerlo fenza 
cibo,cofi fattamente (opito, che al batter d’vn’acciaiuo- 
lo fubito rauuiui ad ogni fuo comandamento : Anzi per 
iù foggettione,& per più ftratio,quafi per farlo feorda- 
re della nobiltà fua,la cui rimembranza fuol eflcrc fouen 
te cagione di rifentimento , de di ribellione à i più genc- 
rofi vaffalli,lo coftringe tal volta à dimorare nell’acqua , 
conia quale benché egli habbia mortali difcordic, vbi- 
difee però come feruo, foflfcrendo da lei qualche oltrag- 
gio , come anch’ella per rifpctto dello fletto Signore, ha- 
uendolo nelle mani patifee di riccucrne danno lènza 
opprimerlo. Ne folamcntc in ciò, già die habbia- 
nominata l’acqua , limonio per ingegno hà sfor- 
andie queff alerò, elemento , ancor che fia natu- 
* ral- 
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Talmente gagliardiffimo, ma co fi l*Jià in tutto,& per tut- 
to Aggiogato, che al pari della terra, ch'c fuo retaggio 
naturale ne tiene ficuriffimopofTeffo, hauendoui fabri- 
cato (opra città mobili con altiffimc torri , 6 e con gran- 
dilfime fortezze piene di grotti prefidijdi gente armata» 
già per lunga confuetudineauuezza à guerreggiare per 
quelle liquide campagne, niente mcn commodamentc 
di quello che fi fa fopra il tcrrcno?6c hauendoui parime- 
tc per tutto à dirittura tirate da vn luogo all’altro le ftra- 
dc,pcr le quali più brcucmentc la Calamita, con facilità 
mirabile conduce cariche hora di vettouaglie, & hora di 
merci capaciffime machinc, portate da quei quattro dc- 
flricri alati, che prima di quefl’vffitio fenz'altra vtilità 
g fcoffi,& vuoti fcorrcuano l’aria . Et bench'egli come Si* 
5) gnor (tramerò fperimcntafle non tanto tranquillo, & pa 
** Vl cificoquefio dominio, quanto quello del paefe fuo na- 
tiuo, comcchcfouenteil mare congiurando con l'acre, 
mentre quefti fpauentofamentefibjla, pioue, grandina, 
& balena,efTo anche rutto rigogliofo ergendoli fino al- 
le ftdlc con horribiliffimi fremiti chiama l'antica libertà 
del regno ondofo 5 nondimeno intrepido, &coftante 
prouedendo per vna banda, di tutte quelle cofecheli 
fono parute nccefiarie per lo tempo di cotali follcuado- 
ni, per l'altra poi non ha temuto fpianando i monti con 
giognerc,& vmre inficmccon prudentiffimo ardire Tac- 
que lontane , preferendo il commodo , & la gloria alla 
fatica, di cui feruendofi Tinduflria confidaua di poter 
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matcnerc in foggettione, cofi come in fatti c auucnuto, 
anche più rinforzato tutto quefio vafiallagio, Si che ho- 
gi dì vbidifie all'huomo pienamente, fatto anche per lui 
più ampio, Se più potente tuttol’elcmcnto dell'acqua , 
tanto infoftencrc paticntcmcnte, quanto ei l’impone i 
di carica , Òc. di pefo , quanto in contrafarc alla naturale i 
indinationcin tutto quel ch’egli mai fi difponc di co- 
mandargli ì poi che non c al mondo cofi orgogliofo fiu- 1 
me, che quando rimonto cofi voglia, non fia per fotto- 
mcttereilcapo al giogo del ponte, non v’hà cofi fuge- 
uolc» & rapido torrente, che quando l’huom o cofi pre- ! 
fcriua, non debba fermare il corfo , & trattenerli dentro l 
à i cancelli dell argine, non fi truoua vena alcuna ne cofi 1 
bafia , che quando l'huomocofi gl’intimi , non fia per I 
forgeread ogni altezza poffibilc, ne tanto alta, che qua- i 
do l’huomo cofi gli accenni , non fia per difendere alle 1 
i più profonde bauezze della terra . Euidentc poi, & più j 
chiaro della luce c l’artificio, con che intorno alla terra fi I 
fono per elfo fatti cofi Urani miracoli, che n'è refiata fiu - 1 
pita la natura, eflcndolc fiato alla fine bilogno di cedere | 
all’ingegno fiumano in tutto il polfibile, quantunque! 
con gagliardifsimc difficoltà fi fufie gran tempo difefa . 1 
Eralì ella riconfigliata per Tua commodità di far certa | 
dilpofitionc delle cofe, & porre qui l’une, Se iui 1 alerei 
collocando quefta forte di piante in vn paefe, & quella 
forte in vn'altro , Coibentando le felue nelle terre più du- 
re, & nelle campagne più morbide, & più grafie mante- 1 
nendo le biade, & gli alberi più gentili $ mà piacque all’- 
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huomo di fcommodarla per aggio proprio , & ecco che ; 
veggiamo viuere ogni cofa per tutto, le piante dell’A me 
rica fiorire nell’Europa, quelle che temono la violenza 
del freddo , verdeggiare nelle più gelate parti del Setten- 
trione, & raltre,chenon poflono patire la forza del cal- 
do fruttificare in quelle medefime piaggic,che il fole più 
d’appreflo dirittaméte co’i fuoi raggi battendo rifcalda . 
Haueua di più quafi prefentendo la Signoria delHiuo- 
rao che le fopraftaua, all’vfo di quei che temono di ferui g* 
tù, nafcofìo li più cari, & più pregiati fuoi mobili in fe- 
gretiffime, & lontanarne parti 5 & ecco cheauifàtone 
Thuomo ha col ferro aperti tutti quei ridotti, 6c diffidan- 
do lefeliciftefle, dentro alle quali haueua c(Ta incartati i 
fuoi tefori, ha tratta fuori tutta la ricchezza della natura, 
la quale ne con la durezza dei farti, ne con lofpauento 
de i terremoti, ne con l’horrore delle fpelonchc ha potu- 
to mettere alla gagliardia dell’huomo oftacolo, che le va 
i lefTe j Talché affatto fogetta, & vbidiente ogni cofa co- 
cede, ogni cofa produce, in ogni parte, in ogni tempo, 
g in ogni maniera, anzi da vna medcfima radice per viua 
Sforza manda fuori più frutti di più forti fecondo il co- 
g mandamento di chi l’ha doma. Tralafcio qui à bello 
$ Audio rvbidienza dclli più fieri animali, che per hauer 
| cofi voluto rhu omo, fcordati della propria natura han- 
' no prefo coflume>& difciplina,ertercitando tanto elet- 
tamente quello che fiato èloromofirato, chefpefTcfia- 
te per qualcheduno d’erti fi fono con a m mira rione ve- 
dutein parte migliorate le medefime operationi huma- 
ÌSi ! ne . 



lì 

nc. Àccennarò folamente le marauiglic operate dall- 
huomo nella vittoria di femedefimo, à fine di fàrui no- 
to nel più arduo calo, che fi polla, come l’ingegno di lui, 
quando per altra cofa non manchi , felicemente giogne 
ouunque egli afpira, quantunque per grandiflìme diffi- 
coltà (e gli intralci , & affiepi la firada . Mà non farò ciò 
miga additando , come farebbe forfè douere,quando lo 
i pcrmettefieil tempo, 8 c mettendoui innanzi à gli occhi 
vna per vna tutte le fegnalatefattioni d’Alcfiadro.léftra- ] 
tagemed’ Anni baie, li configli di Fabio, l’accortezze di 
Pirro, li partiti di Celare, & l’altre prodezze di quei capi- 
tani valorolì à miracolo, li nomi de quali dopò lede- 
ftruttioni dellcCittà, & dopò la morte delli regni, viua- 
ci , & immortali la fama ha portati al noft ro fecolo 5 che 
ciò farebbe imprendeteà numerare l’arcnajmà pregan- 
doui folo, che riconducendo l’erudita voftra memoria 
perle feri ttu re delle cofe pallate, diate quali correndo 
vna breuiffima occhiata à quei.groffi ellerci ti, che copri - 1 
uano le campagne dell’Italia, ò della Grecia, ò della Pcr- 
fia, ò della Francia , ò della Spagna , ò della Germania , ! 
lòuentc rotti da poco numero di gente per ingegno d’-l 
vn prode condottiero , & à quelle potenti armate, che 
impalcauano l’Oceano, & l’Egeo fpelTe volte disfatte co J 
poche naui per lo valore d’vn forte capitano . Perche in I 
quella maniera da peruoiftelfi vi farete chiaro, che per 
nifiuna difficoltà fi può impedire il corfo dell’ingegno 1 
humano, quando ogn’altra cofa lo fàuorifea pcrlo con- 1 
feguimcnto di quel clic vuole . Onde non vi refterà du- 
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biopcrnon fàcilmentecredere, chela cagioneddla fcar 
fezza de fauijnon fi a la difficoltà del fapere, malli me,che 
per vincerla battanole fede foize dcll’intellettojdoue che 
per Fdpugnatione dell altre difficoltà fudette, oltre al 
vigore dell’ingegno fa di meftieri, che anche le forze cor- 
porali vengano in ifquadra . -Agiognefi , che quantun- 
que difficili fiano le feienze, è nondimeno anche pur 
vero, che con diletto,. & gutto grandiflìmo s'apprendo- 
no, per quella voglia, chelanatura ci hà generato- nell - g? 
animo di conoscere, òc fapere le cofe , la quale li come ** 
guftcuolmente fi sbrama la fame, & diletteuolmente fi 
fmorza la fete, cofi anch'ella con piacere, & co gufi© s'- 
adempie . Et ricordateui , che quanto gli appetiti fono 
•più nobili, & grandi, tato maggiormente altri fi- appaga 
i im fidargli» perche le voglie nobili >.& grandi non ccfia- 
s8-.no fi: non per Facquift© d'altre sì grande, & nobil bene, 
in cui la volontà naturalmente fi ripofa ,& acqueta. 
Ondeiècolui hauend© gran fete quando guftò l’acqua 
torbida, & mefcolatacolfànguedeicadaucri, nego d- 
hauermai per radictro bcuuto più dolcemente, quan- 
tunque haueflevfàta ogni più delicata, & pretiofii be 
uanda,& fèquell'altro fèntcndograndementela farne r 
quando mangiò quelpan d'orzo fi tenne beato , il che 
non gli era auucnuto mai,quando fuogliato fedeuaalla 
fila menfà reale j quanto vogliamo dire , die fia il dilet- 
J to,ehe rhuomo piglia compiendo quclFintcnfo defidc- 
g rio naturale della più nobil parte di fc fieffoàljqualcnon 
s ammorza, ne fi fpegne mai, ma fempre anche quando 
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più vede, & più conofce , auidamente fi pafee della 
cognitione, tanto in quella mortale, quanto in queir- 
altra eterna vita * Anzi in quello medefimo guflo per 
lafoauità, & nobiltà di lui hanno detto li più fauijfrà 
gThuomini, che confiflc la felicità noftra,& quando 
lenza benda fciolti dal corpo reggiamo chiaramente 
Idio , & quando per via de (enfi intendiamo, 6c cono- 
feiamo le cofc create per le loro cagioni. Dal che fi fà ma 
nifeflo come l imonio hauendo fùperate faticohffime 
malageuolezze in mille altre imprcle, nò fia potuto rdla 
re in quella del fapere perlafola difficoltà delle feienze 
tato raddolcita dal diletto, che feco apporta la cognizio- 
ne proprijflìmo bene della natura ragioneuolc, In oltre 
da quello Hello, che poco prima s'èdctto manifeflamc- 
te fi raccoglie quanto fia falfo ciò, che potrebbe alcuno 
dire, allegando per cagione della fcarfezza de gThuomi- 
ni dotti la fcarfezza medefi ma delle pedone, che fi fono 
fludiate d'imparare? poi che fornendoli per vnaparte 
da tutti giihuomini il dcfidcrio naturale, del fapere, il 
quale nascendo dairintelletto neccffariamcnte ecom- 
munc,& per laltra parte fperimcntandofi ri gullo, con 
che ogni cofuccia s'impaia? veggendofi anche chiaramé 
te la firma in che fono tenuti coloro, che molte cofe han 
no apprdò,ciafchedun huomo, ò più,ò meno fecondo 
la poflibilità fua,s'è forzato di giongnere à qualche, gra- 
do di fapere . Che fe molti hanno, o per neceffità , ò per 
inclinatione prefe, & maneggiare Tarmi, & molti al- 
tri fi fono appigliati à certi mcflieri lontani dallo Au- 
dio 
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| dio delle lettere , certo che più fon quelli che hanno at- 
tefo ad imparare le faenze* pei efler quelle nccefTità, che J 
Cogliono armarle genti breui,& rare, Se l’inclinatione^ 
! del guerreggiare molto particolare, douc che in ogni té- 
po & di pace , Se di guerra fanno bifogno le lettere , Se il 
defi derio del làpercè tanto vniuerfale, chcnondTendO| 
di eflo eflenteniuno, potremmo dire, che niuno di quan 1 
i ti hanno dalla fortuna hauuta lacomroodità che fi ri-j 
cerca , la qual però è poca , Se communiflìma , ha trala- 1 
feiata la cura d’imparare . Mà baftarà , che ci fra conce- 
duto quello , che non fi può ne anche apparentemente ] 
negare, ciocche maggiore quella parte degli huomini, 
che ha attefo,Sc attende alle lettere di quella, che s'occu* 
i pa, ò in armeggiare, ò in qual fi voglia altro cflcrcitio . 

La onde fe molti fono flati li guerrieri famofi > Se molti 
1 gli altri artefici eccelléti nelli loro mefticri, è marauiglia, 
i che più non fiano le perfone letterate, Se fauic,già che le j 
i feienze hanno hauuto il feguito della maggior parte de 
gli huomini. Onde non fi puòaddurrc per cagione del 
poco numero delle perfone Capienti, che pochi fiano fta- ] 
ti li ftudiofi della Capienza, eflendofi da noimoflrato, 
che per efler eglino flati molriflìmi , voleua la ragione , 
i chepiù fuflero di quanti altri huomini eccellenti in altro ! 
fiorirono . Ma farà forfè tal’vno, che penferà d’haucr fo- 
disfatto allanoflra queftionc, quando gli fiapcrmeflo 
di rifondere, che quantunquegran parte de gli huomi- ! 
ni volendo, hauefle potuto preualere all ’ofcurità,&: dif- 1 
ficoltà delle feienze, fecondo quello, intorno à che difo- 1 
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pras e difcorfo; nondimeno perche la molta gente, che 
in ogni tempo supplicata alle lettere non imprefeTac- 
quifto della Capienza con quello sforzo, & con quell ar- 
dore, con che fi deue entrare à confeguire le cofe diffìcili 
& grandi ; qui ndi è nato clic tanto pochi fono gionti al- 
la cima del fàpcrc, efiendofi il rimanente fiancato per 
via, & parte fermato nel piano, parte infin al mezo«folo 
della mediocrità fofpinto . Mà ne pur quefti à mio giu- 
ditio , Signori, ha cauatala fiera, perche fe ben rarilfimi 
fono fiati quelli, che tutti intieramente dati fi fònoà 
qualche affare, come che l’occupationi neceffaric alla 
S vita , fimportunc cure dell’animo , l’infermità, & dolori 
■ - del corpo, fòuente malgrado noftro difturbano li fiudij, 
& li difegni di noi mortali > nulla dimeno fe genere alcu- 
no di cofe è fiato dalle forze humane combattuto con 
[§ violenza, quefte fenza dubio veruno fono Itatele lettere. 
5$ Perche fàp piamo di molti,chcinuaghiti deirhonore,che 
il volgo porta à quclli,che fanno le cagioni delle cofe, {li- 
mandoli confapcuoli de i diuini fegreti, come fe Dio, 
& la natura di niente difponga fenza farne e/Tì partecipi, 
mà che tutto fi faccia di loro fàputa, & configlio , han- 
no vegliato le fredde, & lunghe notti pcrconofcere on- 
de quella, onde quell’altra cofa proccdcfle. Di altri 
truouiamo fcritto , che tirati dal snido dell’intendere co- 
fenafeofie, per poterne più puramente. Se più lunga- 
mente godere , fi fono di propria volunta priuati non 
folamcritc delle facoltà, Se degli aggi, che difiraggono, 
& aggrauano la mente, ma della luce medefimade gli 
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occhi, della quale non haueuano frale cofe temporali il 
più caro, & più pregiato bene, folamente acciò che 
qualche breue fpatio di tempo gli oggetti efterni inter- 
rompendo loro La contemplatione, non li fuiafleroil 
penderò. D’altri finalmente fi dice, die (limolati 
fperanza de i gran premij,co che d3 i principi fono rico- 
nofciute,& honorate le perfone dotte, per poterfene ren 
der degni , fi fono fpecolando , & peritando fino all’im- 
pazzire logorate le ceruella . Altra donque bifogna dire, 
che di quello marauigliofo, ma communiflìmoacciden 
fia la cagione, per la quale gli ingegni humani,atti per 
altro à fuperare la difficoltà delle (cienze, benché in ogni 
tempo diligentiffimamente, 5c in gran numero podi fi 
fiano à procacciar la fapienza,pochi però habbiano fin- 
loro felicemente ottenuto. Etpare f che efdufela 
difficoltà del fapcre, qual fi è già moftrato efTer minore, 
Óc inferiore delle forze Immane, & la fcarfezza de gli ingc 
gni (ludiofi che fàlfamente s allegauajinfieme con la po- 
ca cura,& diligenza, con che effi rcftauano infamati d’ha 
uere attefoàcofi nobile, & grande efiercitio? redi fola- 
mente d acculare la maniera , & la via, che commune- 
mentcs’è tenuta per imparare. Et io nel vero fi come 
ingenuamente confettarci di non potere (Irigare la que- 
(lione, che propofida principio, quando vedeffi, che 
er li'fccoli partaci fi futte] caminato alla fipienza per 
quella piana, & breue firada, per la quale etiandio li me- 
no pronti, & meno fpediti intelletti pofiono fpingerfi 
entro alle fcicnze fino alla perfèttione del fa pere 5 
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così perche conofco che ella fi fia molto moderatamele 
fcopcrta, perciò confido di douerfrà poco toccare quel 
die fiamo andatilo col parlare, & voi col penderò cerca 
do . Sapete ben Signori, chela mente noftra, ben che fia 
cola fecòdol’eflere fempliciflìma,et affatto libera d ogni 
mefcolamento,et còpofitione, nondimeno quanto à gli 
vffitij.òc forzefiiee varia, &: percofi dire, moltiplicej ha- 
uendo pcropcratione,& efiercitionon folamentc rap- 
prendere ciò che d’auanti fe le para, ma anche il giudica- 
re della fallì tà,& verità di quelch’intéde, & il didurrc di 
fcorrendoJ’una colà dall’altra con ritrouarehoraperla 
traccia degli effetti la cagione, & bora còcauare dalla vir 
tùd’efla cagione qud clic da lei dcriua. Delle quali tre 
cofcappréfione, giudi tio,& inuctione,ò voglia m dire di 
fcorfo,quefta terza, come che fia propriamente creatura 
dell’intelletto , che folo per virtù propria la forma , & la 
produce, la doue l’altre due vie più dipendono da gli og 
getti, è tato più diffìcile à petto di effe,quanto ne gli ani- 
mali è più faticofo il partorire, che il còccpire. Et chi è di 
noi che in fo fteffo nò habbia fouéte fperimétato quàto 
ageuolméte s’intedano,ets’approuino le belle inuétioni 
con sòmo trauaglio di lùghiffìmo ftudio da gli ingegno- 
fi autori ritrouate ? Et qual v’hà nelle fcuole, che nella 
conuerfatione de letterati non habbia fpeffb vdito quel 
paragone, perlo quale li ritruouatori delle cofe fi fotni- 
gliano à quelli, che fanno le viuadc & gli intéditori à quel 
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grandiflimo fi pafcono ? Hora da quella difficoltà del- 
rinucntionc, fono per vna parte nati gli induggi,& le di- 
more, con chele feienzepian piano vanno cre(cédo,mé-i 
tre quello, et quelTaltro perfpicace ingegno fpecolando, 
& ofleruando , vanno con varie ritrouate tutt’hora per- 1 
fettionandolcj & quindi ancora per laltra parte confe- 1 
guentemente è proceduta firn perfettionc della lettera- 
tura de gli huomini, la quale effer non può fe non man- 
cheuole, quando non fiano compiute le feienze, ondei 
effafi trae. Bifognauaadunquejgià che tal difficoltà per 1 
quanto se veduto è fuperabile,hauer tenuto, per lo paf 
fato nelfimparare qualche modo,ond effa fi fu (Te talmé 
te aggéuolata,che lo fpatio della vita fiato fuffe bafieuo* 
leadimpadronirfi almeno di quella maggior parte, & 
di quel migliorgrado della (àpienza,dal cui poffedimen- 
to può i’huomo nomarfi fapiente . Mà non dimeno ciò 
non se fatto fc non poco prima, ò nel medefimo noftro 
fècolo , fi come appare per quei modi , con che innanzi 
s’entraua ad imparare 5 delli quali per tralafciarne certi 
altri più minuti, pare che il pi ù vecchio fia fiato Io feor- 
rere perlo mondo , a fine di abboccarli con gli huomini 
piu celebri A per intendere da effì qualche cofa fegreta per 
loro inuentione ritrouata? come fece Pitagora, il quale fi 
condufieàMenfipcrvederiuilifauidiquei popoli, che 
in quella Città dimorauano , Platone parimente, che in 
fin d’Atcne fi trasferì in Italia per conferire con Archi- 
ta^ Apollonio il Mago,che entrando per la Perfia gion 
fealCaucafo,& quindi trapaffandopergli Albani» Siri, 

& 
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& MafTaged, viddc tutto il pacfcde Brachmani, & ra- 
gionò con Hiarcha gran madiro della filofofia , & delf- 
aftrologiajne contento di quello fece ritorno perle con- 
trade de gli Elamiti, Caldei, Medi, AiTìrij, Parti, Fe- 
nici, Arabi, &Paldlini, in ciafcun luogo raccogliendo 
da quei, che vi trouaua più eccellenti qualche degna co- 
fa da fapere ; alla fine a pena gionto in AldTandria prefe 
dinuouoil camino per l’Etiopia, non per altro, che per 
afcoltare i Ginnofofifti,che in quella regione filofofaua- 
no . Hora quello pellegrinare non è già llato llolto pen- 
derò , come hanno alcuni temerariamente giudicato , 
perche conofcendofi da coloro per imponibile il potere 
vn fol’huomodi propria inuentione farli compiutame- 
le dotto in ogni cofa,& non collumando all’horale 
perfonepiùfauie, per quelle ragioni , che molte volte 
hauerete letto , di mettere in ifcritto li còcetti loro, fu {li- 
mato meritamente nccelTario à fine di valerli delfinuen 
doni altrui , vfeire dal nido, & volar per tutto, verlb do- 
ue la fama guidaua . Ne però flimerò io cotali viaggi 
gran fatto gioueuoli à quello medefimo fine, per lo 
quale da efli fi faceuano? fra perche molti palli, molti fu- 
dori , molte fatiche fi fpendeuano in vano, & principal- 
mente perche la maggior parte della vita fi confumaua 
per via lenza attendere à quello, che pure s’andaua cer- 
cando » Il fecondo modo , che per la medelima unen- 
done fi èdipoi introdotto, pare che fia quello, che dura 
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fcicnzc da qualche buonmacftro, il quale habbia ve- 
dute l’openioni degli altri, che di effe hanno fcrittto, & 
anche con iftudio, & cffame diligente bilanciatole? fra 
tanto effercitandofi tutt’horacon quell’aiuti, chenelle 
fcuole fi hanno . La qual maniera d’imparare fi co- 
me è molto migliore della prima, mailìme dopò che 
tanto s’è feri tto da molti , & valenti ingegni 5 coll anco- 
ra per quanto io poffo vedere ella ben vale finoà cer- 
to termine di faperc, ma nongiogne à quelfegnoon- 
dedi (òpra habbiamo mifurato l’huomo mericcuole 
del titolo di fapiente. Et benché di ciò altra pruoua 
non mi bifogni in cofi chiara fperienza, per la quale 
ogni giorno fi vede , che dalle fcuole immediatamente 
non efconogli huo mini perfetti 5 nondimeno per mag- 
gior appagamentodi chi dubitaffe,fopponédo quel che 
Ì|j e certo , ciò è che al meno le ragioni di tutte le cofe , che 
™ nelle fcuole s’infegnano, non fi truouanofcritte dentro 
a i li bri, & ritornando a quel fondamento, ch’io feci aua- 
ti> chiaramente conchiudo, che feguitando la dottrina, 
d’un’huomo folo no fi può perfettamete fapcre, come, 
che non podi vn’inttlletto folo,ò fia il proprio noftro,ò 
fia quello d’vn’aItro,ritruouare tutte quelle cofe,che ne- 
ll ceffariamentchà daconofcere,chi vuol cfferemerireuol 1 
menteaddimandato fapiente. Arrogefnche effendo la 
moltitudine dei libri tanto grande, quando purcinc/fi ' 
ogni cola fi conteneffe, non può l’indù Uria, Se la fatica 1 
dVn foggetto folo, fia quanto volete diligente, òc forte, 1 
riuoltarli,& iftudiarli tutti,fc bene communemente per 
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commodità , ò per riputa rione Tene tengano coperti li 
muri delle camere fino al tetto . Di più nò efTendo tutti 
li rraeftri di quella Tuffi cienza,&: di quella eccellézadm- 
gegno , che per quell’vffitiofi ricerca, non potendo lo 
(colare, che tenutoà credere, auanzarfi oltre alla dottri 
1 na di chi l’integna, potrebbe auuenire, chenelTemineza 
del fiipere falle più torto ri tardato, che promoffo. Altri 
modi rilcuanti, & d’importanza non truouo vfati da gli 
antichi , &: perciò vengo in parere, che quantunque per 
vna banda la difficoltà delle feienze, & perlaltra qual- 
che debolezza dell’ingegno humano accompagnata 
dalla negligenza, & dirtrattionehabbiano in parte aiu- 
tata la fcarTezza delii faui, nondimeno la vera , & proffi- 
ma cagione d'erta fearfezza ftatafia Thauer gli huomi- 
ni mancato nelTimparare di quel modo con che più 
facilmente fi farebbe Taputo quanto barta per lo nome 
del fàuio. Et quertomodoè quello, cheper cortume 
delle Città più nobili fi è già riceuuto per tutta l’Italia, 
cioè di far certe artembleedelli più braui, Se pcrfpicaci- 
ingegni, defiderofi non dico femplicemente di Tape- 
re, come fono li principianti, & rozzi Tcolari, ma Ti 
bendi forbirli, Sedi perfettionarfi nel fapere, fiuppo- 
fto che habbiano di già imparato quanto fi fuole in- 
fegnare nelle fcuole. Il qual modo, fe con attenta- 
ne Io riguardate, non meno è libero de gliinconue- 
nienti, che negli altri fono, che ricco di tutti quelli me- 
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pcrfcttionc altrui non dipende dalla diffidenza d’un 
raaedro,quinon fi fpende ne patti, ne tempo per andar 
cercando con chi conferire? ma dando quietamente a fe- 
dcrcs’odono cento valentuomini ragionare altamen- 
te di tutte le lettere, & metter nel mezo ciòche sb per 
loroindudriain varie materie veduto, & ritruouato; la 
onde ciafchedur o giornalmente con diletto apprcnden ^ 
do, fa conferua, & teforo dciraltrui ritruouatc fino à gio 
gnere à quella ricchezza , di che deue edere mobilato 
rhuomofapiente. Et à me pare, che fi come per l’unio- 
nedi molti principi potenti facendoli delle genti di tutti 
vn grande efferato, fifa anche vna forza infuperabilc, 
contro alla quale nò fi potta opporre veruna -refidenza, 

| cofi anche per la lega di molti efpcrti ingegni facendofi 
i della perfpicacÌ3,acutezza,&: inuentionedi tutti vn cor- gS 
po d’accademia intento alla conquida della lapienza,bi- 8» 
fogna che tutto quell’ampio regno, quantuque per mol 
tifiime difficoltà fiaben fortificato, redi alla fine in po- gg 
ter loro . Qucdo medefimo edere lo fcopo,rintento,ò S# 
vogliam dire firn prefa di queda nodra accademia, mo- 
dra quella Noria , che habbiamo hoggi rizzata per infe- 
gna, drumento foradiero,& nato nella Spagna , mà già 
^ìnfieme col fuo proprio nome accittadinato nell’Italia, 
poi che quei vafi legati infieme vn dopò ladro, quell’at- 
to di cauarl acque pure, &fref che, chiufe nel fondo di 
quel profondo pozzo, le due parole VNA OMNES 
che fopra la ruota, che porta detti vali, fi leggono, & 
il nome, che in conformità habbiamo prefo d’Accade- 
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mici A R I SO FI moftra chiaramente la dilpofitione 
di noi altri, li quali ci llamo artemblati, à fine di far mal- 
fa di tutta quella cognitione, di che l’huomo fapientc 
deue eflere ornato , foperando lVno con laiuto dellai- 
trola profondità , lòfcurità, la grandezza delle fcienze, 
& tutte Falere difficolta per le quali lacquifto della per- 
fetta fapienzaà ciafcheduno in particolare farebbe im- 
portabile . Potrei aderto qui addurre quelleconueneuo- 
lezze, & quelle autorità, perle quali querta fimilitu- 
dine della Noria ci è paruta vantaggi a ta,& più commo 
da di molte altre, che ci occorfero , quando penfauamo 
di formare lo ftendardo dell* Accademia noftra> & forfè 
v’hà tra voi chi ciò da me afpctta , ma di gratia à che fi- 
ne deuo io mortrare la fomiglianza dVn vafe,conlm- 
gegnohumanodi fu a natura capeuole dogni feienza, 
& la proportione del liquor chiaro dcllacque nafeofte 
dentro al pozzo, con li mirterij fegrettiffimi della làpien- 
za, fefonocofe,& per feftcffe note f&apprertò gli an- 
fichi cominciando infino da Democrito , òc anche 
approdò à i moderni fcrittori per ogni foglio fi truoua- 
' no? Dirò adunque folo, permetter finca! mio ragio- 
namento, cheauucrtendoci lo Spirito fan ro per le fcrit- 
turefagre-, che la pietà , onde fi merita il fauor diuino , 
non folo à tutte le cole generalmente, mà particolar- 
mente per entrare nella cala , & famiglia della fapienza, 
è mezo grandemente eiouft vQle^&quafi nccelTarioi 
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moro la (àpicnza eterna vcftita di carne, acciò obbli- 
gandoci cotal protcctione ad adorarla, &riucrirla Tem- 
pre con particolariffima deuotione, eflafi muoua ad 
impetrarci dal donatorfourano dogni bene ,il giufto 

dclnoftro defiderio . 
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